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Dopo Wembley cupo domani per la nostra boxe 

Sotto j pugni di 
Mattioli ha sentito 

«suonare la campana» 
Si ritira dal ring col rimpianto di aver deluso i tifòsi 
Rocky merita rispetto e un posto nella storia del ring 

Dal nostro inviato 
LONDRA — « ...Hope and 
glory...», speranza e glo
ria, intitolano i giornali lón- . 
dinesi della domenica per ce-. 
lebrare, con pompa britanni' 
ca, il trionfo di Maurice Ho
pe su Ràcky Mattioli, che, 
sempre per'gli inglesi, avreb
be sostenuto un « fignt » or- -
ribìle. Per il Sunday Mirror, 
invece; il campione Hope ha • 
sbatacchiato kocky, uno chal-, 
lenger duro, che aveva biso-}: 
gno di venire punito per.; la 
sua presunzione. Un certo ge
sto latino, fatto da Mattioli al 
peso, non è piaciuto da que
ste parti. Purtroppo Rocky ra
gazzo educato e corretto co
me pochi altri, - ih quel mo
mento era un fioco nervo
so. Prima di' un « fight » im
portante, la tensione può gio- . 
care cattivi ' scherzi e lavi- • 
gilia londinese del « clan » dei 
Branchini non è stata delle ] 
più distese, per via delle po
mate da usare-in caso di fe-f 
rite, per via inoltre della scel-H 
ta dell'arbitro perchè Arthur 
Mercante di New Fork si ri- •; 

. teneva il <t referee » designa-. 
to e il portoricano di Brook-
lyn Tony Perez, pure. Indi- ; 
tre il .• terzo -giudice ^ Dick * 
Yoùng, della California, è un -
ottimo amico di Mickey Duff, •: 
uno dei « boss » di Hope co- •'. 
me lo è del a boxing » d'oltre 
Manica, oggi • il • più potente 
in Europa ed ~ uno dei ' più 
influenti nel mondo intero. 

Quando al 172° secondo del
l'undicesimo • round l'arbitro 
Mercante decretò lo «stop» 
della battaglia di Wembley, di 
veramente orribile c'era il vol
to di Rocky Mattioli, gonfio 
e tumefatto sotto entrambi gli 

. occhi; il destro più che il 
sinistro per la verità. Orribi
le, inoltre, quel senso di im-
votenza che Mattioli-dava e 
il afighter» provava dentro, 
sotto il bombardaménto di 
a jab » destri, doppiati da sec
chi diretti sinistri, effettuato 
da Hope che ormai capiva di 
avere il nemico' prossimo al
la resa: tutto questo avven
ne e si vide durante l'ultimo, 
decisivo; crudele round, l'un
dicesimo ripetiamo, che è sta
to un assalto inesorabile e 
drammatico •• come •• una con
danna senza appello. Sino al 
termine della decima ripresa, 
Maurice Hope agile nei mo
vimenti, svelto nelle ritirate 
per ammorbidire i colpi del
l'avversario, pronto nelle ri
sposte precise, monotone ma 
vigorose, conduceva •• chiara
mente nel punteggio; tuttavia 
si poteva ancora sperare in 
un possibile capovolgimen
to della situazione pensando 

•-. al dinamitardo • crochet sini
stro di Rocky Mattioli, maga
ri doppiato con'selvaggia de
terminazione dal destro co
me già era accaduto in al
tre occasioni. 

Una forza 
' della natura 

Chi ha dimenticata la not
te dì Berlino dell'agosto 1977 
ed U tonfo dell'idolo tedesco 
Dagge appunto per la cintu
ra . mondiale delle « 154 lib
bre»? •'-"' V 

Quello, però, era nin di
verso Rocky. Mattioli ancó
ra forza della natura, anco
ra un gladiatore deciso a 
sfondare per meritarsi una 
fetta della torta impastata di 
gloria e soldi soprattutto. I-
noltre quel Rocky era anco
ra un giovane emigrante che 
accettava spartanamente qual
siasi sacrifìcio per farcela, per 
raggiungere una meta nel la
voro scelto; quello del tpri-
ze-fighter», del professionista 
dei pugni, che aveva iniziato 
prima dei 16 anni di età nelle 
torride arene d'Australia, do
ve non esistono regole della 
e noble-art », dove valgono sol
tanto la forza fisica, il corag
gio individuale, la violenza as
soluta. Adesso che Rocky Mat
tioli ha raggiunto la popola
rità, una vetta prestigiosa co
me il campionato del mondo, 
la tranquillità finanziaria per 
sé e la famiglia che, intan
to, si è costruito a Milano, 
forse non possiede più il for
midabile stimolo di un tem
po anche se, nell'amarissimo 
ring del * Wembley Conferen-
ce Cantre*, si è presentato 
molto preparato dopo un lun
go e meticoloso « training», 
purtroppo svolto in un am
biente anomalo per un pugile. 

Francamente non abbiamo 
capito come un manager e-
aperto, Umberto Branchini 
nel nostro caso, abbia scelto 

'per campo d'allenamento un 
lussuoso hotel di Roma non 
certamente adatto per una 
fratesca concentrazione. Nel 
passato persino un cam
pione che adorava la vita bril
lante e le belle donne, come 
Mario Bosisio, quando dove
va affrontare una partita im
portante e decisiva, contro 
Bruno Frattmi oppure Leone 
Jacovacci, contro l'artista bel
ga René Devos o il roccio
so francese Marcel Thil che 
per 5 anni detenne il campio
nato mondiale dei medi, si 
ritirava in un angolo remoto, 
silenzioso, spartano quanto la 
cella di un convento per me
glio lavorare in pace lontano 
dalle tentazioni, per concen
trarsi. Altri tempi, direte, ma 
anche una diversa mentalità 
dei pugili, dei loro tratners e 
manager», dei giornalisti ttes-

LONDRA — L'arbitro Mercante alza la mano di Hope decretando la vittoria del cam
pione per k.o.t. Nella foto del titolo: Rocky ieri a Milano. Sono visibili sul suo volto 
I segni della dura battaglia di Wembley. ' 

si che impostavano i loro 
scritti su argomenti • tecnici, 
storici e di valutazione, ben 

;lontani • dalle banalità attuali. 
che - creano divi e non cam
pioni. '. ';.>'-V-::.: :-;--;.:"" "--';"'/"; 

Nella fossa cordata di Wem-
•b/ey, ad ogni modo, Rocky 
Mattioli, forse l'ultimo esem
plare^ dei vècchi fighters de-. 
gli anni ruggenti», si è im
pegnato a fondo, ha stretto i 
denti e sofferto senza poter 
dare, disgraziatamente, più di 
quanto " gli: è riuscito, saba
to notte, in 32 minuti e 52 
secondi della sua impietosa 
rivincita - con Maurice Hope, 
il fantasma nero di Antigua, 
Piccole Antille, dal 4 marzo^ 
1979 in poi. Allora Hope vin-. 
se perchè una maledetta sfor
tuna colpì il braccio destro 
di Rocky. ora tenuto assieme 
da una lastra d'acciaio. • 

Nel ring del Wembley Con-
ference Centre, un morbido 
teatro che.ha raccolto soltan
to 2000 spettatori circa, nel-
l'inseguire l'ombra danzante 
di Hope, del resto assai abi
le netta sua mobile difesa, 
Rocky non «vedeva* il ber
saglio, non «gli.partivano» i 
colpi, non ti riusciva » a com
pletare-una serie a due ma
ni, a costringere il britanni
co alle corde, oppure negli 
angoli, per fermarlo, bombar
darlo e distruggerlo. , v- . 
'•-- Soltanto' nel - sesto e • nel 
round seguente Maurice Ho
pe . apparve in ' difficoltà, sìa 
pure momentanea, ,ma Rocky 
Mattioli non ebbe l'intuito, V 
energia, - la potenza necessa
ri per concludere. Di questa 
assoluta - e. complessa impo
tenza, Rocky si rese conto 
proprio nell'undicesimo fata
le round quando l'americano,, 
di bandiera inglese, lo colpi '• 
spietatamente, in continuazio
ne. e persino facilmente, co
me un bersaglio inerte e fis
so, -y '- •••-• - '•'•'••••'• •'• . • '-

Questa è stata la sincera ed 
onesta confessione dello stes
so Rocky Mattioli durante la 
colazione del mattino nel Cu-
nard Hotel, l'indomani della 
guerra perduta con Maurice 
Hope che, se non avrà nuovi 
disturbi all'occhio destro o-
perato dal prof. David Me 
Leod presente nel «ring-si-
de», potrebbe raccogliere una 
montagna di dollari accettan
do la sfida di Robert Duran, 
perchè e mani di pietra » vuol 
diventare campione in una 
terza divisione di peso come 
Robert Fitzsimmons (medi, 
mediomassimi e massimi) e 
il reverendo Jackson, alias 
Henry Armstrong (piuma, 
leggeri, welter») in tempi lon
tani ormai. L'ugundese Ayub 
Kalvle, campione dei medi-
juniors per to WJiJL, pre
sente a Wembley, per il mo
mento non interessa a Mickey 
Duff il pilota di Hope: il 
britannico dalla sua cintura 
WM.C, potrà ricavare anco
ra parecchio contro chaUen-
gers di comodo. Naturalmen
te se si bàtterà con Duran, 
i rischi saranno tremendi ma 
sontuosamente pagati. 

Omaggio 
al vincitore 

• Malgrado i segni sui volto, 
Rocky Mattioli appariva do-
menica mattina calmo, sere
no, preciso nel suo dire. Do
po aver reso omaggio, lealz, 
mente, al suo vincitore Ho
pe, un campione veloce, pre
ciso. astuto sebbene meno po
tente che non a Sanremo, il 
nostro guerriero ha conferma
to il desiderio di lasciare la 
e boxe » ripromettendosi di 
renderlo noto ufficialmente in 
una conferenza stampa indet
ta a Londra. Rocky ci ha det
to: « ...preferisco diventare un 
ex pugile ancora in buona sa
lute e con un cervello lucido 
che non trascinarmi da. un 
ring all'altro in attesa del 
"tight" di troppo. La mia cam
pana l'ho sentita suonare ie
ri notte a Wembley. Avevo 
anche fatto un brutto sogno, 
ma non ci feci caso e non 
ha influensato il mio combat
timento negativo. Quindi ho 

proprio deciso e quando io 
prendo una risoluzione man
tengo . la parola. Credetemi, 
è il meglio che posso fare... ». ; Dopo una breve riflessione 
Mattioli ha aggiunto: «...Il 
ring-mi ha dato tanto: dena
ro, popolarità in Australia, in 
Italia, nel mondo. Non ho 
rimpianti; Mi spiace soltan
to aver deluso tanti amici 
e sportivi, ma quello di Lon
dra non èra più il véro Mat
tioli. Bisogna capire quando 
bisogna smettere e . cambia
re... ». "-•';•• "•->;--." .'•' 
•"' Parole sagge; gli abbiamo ] 
stretto la mano ringraziando
lo per tutto quanto ha fatto, 
nel ring, per la « boxe » ita- : 
liana anche se a Wembley> 

per un puerile sgarbo, Mic
key Duff e gli altri organiz
zatori inglesi, fecero suonare 
per lui l'inno australiano. Or
ribile, poi, il comportamento 

. della giuria. Stando ai pun
teggi che, per la storia, era
no questi al termine del de-

• cìmo round: Arthur Mercan
te: _. 98-91; Tony Perez: 98-91; 
Dick Young: 98-92. Il vantag
gio di Maurice Hope^ appari
va senza dubbio, chiaro ma 
non tanto rilevante. Anche gli 
americani sono dei casalinghi. 
Wembley era l'Ultima spiag
gia per il pugilato italiano; 
il domani sembra peggio del 
presènte. 

: Giuseppe Signori 

L'avvincente storia delle Olimpiadi moderne 

Berlino del razzismo: 
I quattro « ori » del campionissimo statunitense - Fu, quello, anche Panno dell'azzurra Ondina Valla 
All'Italia anche il titolo dei gallo (Sergo) e del calcio - A Mario Lanzi l'«argento» negli 800 metri 

I Giochi del 1936, assegnati 
a ' Berlino, : furono ; fortemente 
caratterizzati dalla propaganda 
nazista, . Furono i Giochi del 
razzismo e di Adolf Hitler. Il 
giorno dell'inaugurazione lo sta
dio , Olimpico di Berlino. era 
stracolmo. Svastiche dovunque e 
cori assordanti di ce Heil Hit
ler ». Non era una manifesta
zione - dello spirito olimpico e 
della fratellanza internazionale 
propiziato dallo sport ma la cu
pa festa del nazismo. :> 

L'organizzazione fu perfetta, 
senza la minima pecca. Il si
stema di informazione doveva 
raccontare al mondo la forza e 
l'efficienza del Terzo Reich. Ma 
quei Giochi perfetti e densi di 
razzismo oggi li ricordiamo cò
me i Giochi di Jesse Owens, il 
grande campione di pelle nera 
vincitore di quattro prove: i 
100, i 200, il lungo e la staf
fetta veloce, K ''--. i 

La gara che meglio mise in 
luce le qualità agonistiche del 
campionissimo del'Alabama fu 
il salto in lungo. Owens ebbe 
difficoltà T. a • qualificarsi e la 
leggenda vuole - che ' sia stato 
proprio il tedesco Lutz Long, 
il grande rivale,, a consigliargli 
il sistema di superare le qua
lificazioni. Long osservava Ow
ens in difficoltà. Gli si avvici
nò e gli disse che non era pos
sibile che un • campione cóme 
lui" avesse problemi, con misure 
tanto modeste. Bastava aggiu
stare . la rincorsa. E Owens, 
che era primatista del mondo, 
si qualificò. 

: ' Là finale, il 4 agosto, fu di 
rara, intensità e. bellezza. Un 
vento discontinuo aiutò non po
co gli atleti, tra i quali il no
stro Arturo Maffei, a realizza
re prestazioni eccezionali. Long 
.saltò prima di Owens: 7,54 per 
Luto, 7,74 per Jesse. Nel se-
coc4o " turno di salti Long si 

Jesse Owens, grande protagonista a Berlino 1936 

migliorò - eguagliando Owens :, 
7,74. Ma l'americano, fece an
cor meglio: 7,87. Col terzo, sal
to Long avvicinò Owens: 7,84. 
Il quarto salto non modificò la 
situazione : ;<;; Owens - : fece ..un". 
ce nulla»^mentre Long si limi
tò ' a 7,73. Il quinto salto di 
Long fece, alzare Adolf Hitler:. 
7,87. Quel balzo era uguale al 
secondo di Owens ma siccome 
il tedesco aveva una - seconda 
misura migliore in classìfica 
precedeva il primatista del mon
do. Ma Owens deve ancora sal
tare e saltò 7,94 riprendendo 
il comando della gara., Nell'ul
timo : turno -. Lutz - Long ce la 
mise tutta ma la foga lo con
dusse a un salto nullo. Jesse 
Owens perfezionò il trionfo su
perando gli otto metri (8,06). 
Maffei fu quarto con 7,73. 

Long e Owens divennero, ami-. 
ci è si scrissero spesso. Il te
desco morì in guerra, e • suo fi
glio dopo il conflitto . fu ospi
te - del 'campione , olimpico ne
gli Stati Uniti.- > y-V'f"'^: 

Prima . dei •- Giochi Avery 
Brundage, il futuro e infausto 
presidente del Comitato inter
nazionale olimpico, fu incari
cato di «esplorare» la Germa
nia nazista. Doveva soprattut
to valutare se era il caso di 
toglierle i Giochi per via della 
sua politica fortemente razzi
sta. Erano state abbàttute le 
targhe delle vie. intitolate a fa
mosi ebrei; tedeschi.. È Hitler 
ordinò. che. fossero ripristinate. 
Erano stati "bruciati i libri di 
Heinrich Heine. E Hitler or
dinò : che,. all'apparenza tutto'. 
sembrasse normale e che non 

trasparisse ombra di persecu
zione razziale. Dai locali pub
blici furono tolte le scritte « e-
brei ~ sgraditi ». Avery Brunda-
gè non si accorse di nulla. Ma 
forse 'non: tolte accorgersi di 
nulla. '•"-"'-•' ; - .-••-.--•-"•"•' 

La bionda Ondina Valla (che 
all'epoca aveva ventanni) e là 
bruna Claudia Testoni (un an
no in meno di Ondina) si clas
sificarono al primo e al quar
to posto sugli 80 ostàcoli. La 
Valla, in - realtà, si chiamava 
Trebisonda ma quel nome ter-

' ribile le fu addolcito col gen
tile diminutivo di Ondina. In 
finale quattro concorrenti ' furo
no classificate con lo - stesso 
tempo (11"7) ma se il suc
cesso di Ondina apparve chia
ro a tutti fu necessario un la
borioso studio del fotofinish per 

districare le posizioni delle al
tre tre. Il nuoto femminile fu 
olandese con la grande Masten-
broek dominatrice - del crawl. 
La Mastenbroek vinse i 100 in 
l'05"9: ci vorranno ventanni 
per migliorare quel primato. •, 

Mario'Lanzi fu medaglia d'ar
gento sugli 800 metri di atle
tica. Nel ciclismo fummo se
condi nell'inseguimento. a squa
dre. Nel canottaggio fummo se
condi nel a due con ». Nel pu
gilato conquistammo con Sergo 
il titolo dei gallo mentre nella . 
scherma vincemmo tutte le pro
ve eccettuate quella di sciabola, 
Conquistammo anche il titolo, 
olimpico del calcio sconfiggen
do in finale l'Austria 2-1 do
po aver superato gli Stati Uni
ti (1-0), il Giappone (8-0) e 
la Norvegia (2-1). U commis
sario tecnico Vittorio Pozzo riu
scì a eludere la trappola del 
professionismo convocando atle
ti-studenti. E il denaro ricevu-

. to dai calciatori fu spacciato 
come a rimborso per ragioni di 
studio ». C'erano in squadra 
campioni come Rava, Foni, Lo-

\ catelli è > Frossi. . 
; • De Coubertin, che aveva una 
visione del mondò : asettica : e 
romantica, non deve - aver ca-

. pito molto, in tutto quello sven
tolio di aquile e di svastiche. 
Si lasciò. abbagliare —-lui e 
gli uomini ' del CIO - — dalla 
furbizia nazista, dale frasi ti
po «Cresci per onorare la vit
toria » che erano riprodotte sul 
premio consegnato ài vincitori. 
Il nazionalismo esasperato di 
Berlino fece apparire quello di 
Londra -1908 come, roba per 
bambini. Quel nazionalismo fe
roce era solo l'anticipo della 
spaventosa tragedia voluta dal 
nazismo che di lì a tre anni 
avrebbe insanguinato il mondo. 

Remo Musumeci 
'••'"•.' (5 continua) 

Mosca : il cittadino 
dì frónte alla I I l 
macchina dei Giochi 

MOSCA — L'anello del velodromo olimpico. Sono in 
pista i rappresentanti australiani per uno degli alle
namenti quotidiani. Nell'altra foto: Lord Killanin, pre
sidente del Comitato olimpico internazionale, è da qual
che giorno a Mosca. . ' / : ; : - • / ' 

rifiutati 
perlui'tf' 

«Amicizia»: uno dei valori costanti per l'uomo medio sovietico - La storia della «ciabatta di pa
glia» • Una nuòva coesione quale risultato degli attacchi del Presidente Carter - «Vaiò karasciò» 

Dalla nostra redattala 
MOSCA — Come reagisce il 
moscovita di fronte alla mac
china dei Giochi olimpici? 
Quali le sue sensazioni, il suo 
atteggiamento dinanzi alla gi
gantesca coreografia che lo 
coinvolge in ogni angolo del
la capitale? A prima vista le 
domande sono difficili. Anche 
perchè l'uomo medio, il si
gnor Ivan Ivanòvich Ivanov 
— e cioè Tizio figlio di Caio 
delia famiglia dei Sempronio 
— non ama esaere sotto
posto ad inchieste di tipo 
sociologico. Sa già in par
tenza — data la sua origine 
contadina — che è meglio 
prendere tempo nelle rispo
ste, distanziarsi, cercare di 
restare nel vago e, soprat
tutto, di non contraddire io 
intervistatore. E tanto per 
essere precisi sa già che il 
giornalista occidentale cerca 
scandali e sensazioni. Cono
sce a memoria — proprio 
perchè oramai ha imparato 
ad ascoltare le radio occi
dentali — la problematica 
che interessa u corrispon
dente straniero. Sa già che 
si è parlato del blocco dì 
Mosca, delle limitazioni de
gli arrivi, dell'aumento di ge
neri alimentari e di consu
mi vari. Ha appreso — sem
pre dalle onde straniere — 
che alcuni dissidenti sono 
stati allontanati, sa che mol
ti giornalisti occidentali so
no Interessati alle Olimpiadi 
non tanto come fatto spor
tivo quanto come fatto po
litico e sa, infine, che il te
ma piti diffuso è queuo dal 
boicottaggio. 

Ecco, il nostro Ivan pur 
non accorgendosene — a pat
to che sia restio alla propa
ganda ufnciale dei mass me
dia del Cremlino — si è già 
autovaocinato ascoltando le 

radio straniere. Ormai sa 
tutto ed è difficile farlo par
lare in maniera diversa per 
entrare nel suo «privato». 
Eppure è un'operazione che 
va tentata a tutti i costi. 
Proprio perchè questa Olim
piade moscovita — pur con 
tutte le impUcazioni politico-

— è pur 
pre la prima che si tiene in 
un Paese socialista, in una 
città come Mosca che apri 
all'Occidente con quel festi
val della gioventù oramai 
consegnato afta storia come 
una tappa' del disgelo. 

Con Ivan bisogna avviare 

un discorso di tipo diverso. 
In primo luogo bisogna con
quistare la sua fiducia. Di
mostrargli cioè non solo con 
le parole, ma anche con i 
fatti, che la tua curiosità 
non è dettata dal fatto di es
sere uno che viene dall'altra 

; parte del mondo, ma dal fat-
to di essere uno che vuole 
comprendere, spiegarsi certi 
atteggiamenti. In pratica, bi
sogna mettere in funstone 
tutte le PTrt̂ nnp e, spesso, 
smtomasarsi sull'onda che è 
pio vicina s Ivan pur ri
schiando di sentirsi ripetere 
cose già sentite. X 

Ricordo d'una tragedia 
Ed ecco le prime risposte 

che sì ottengono in questo 
approccio. Intanto Ivan cre
de sinceramente nelle paro
le « amicizia » e « pace ». So
no parole che i mass media 
locali sventolano da sempre, 
presentano in tutte le salse 
e forse sembrano anche 
svuotate del toro significato. 
Ma per il cittadino Ivan so
no valori costanti. In primo 
luogo perchè per rat «ami-
daia» vuoi dire comunità 
di interessi, comprendersi, 
aiutarsi, stabilire un contat
to. E questo perchè Ivan è 
un campagnolo pur se vive 
m città: nel s»o bagaglio ta-
teilettuale ai ritrovano tradi
zioni della csnpagne mesa; 
motivi popolari, lotte per so-
prawivere nei lunghi inver
ni. Porse al lettore potrà 
sembrare che ci stiamo im
barcando in un discorso de-
magogioo, ma è questa la 
base dalla quale bisogne par
tire se si vuol capir» come 
Ivan ai pimenta di fronte a 

questa Olimpiade che già 

Dicevo deQ'amiciBia e su
bito il discorso si sposta 
sulla pace. Per Ivan — che 
ricorda la guerra come una 
tragedia coueftiva — il vive
re tranquillamente, fl vedere 
rtlsngnat* sulle case la co
lomba di Picasso, il sentir
si sicuro — al di là dei tan
ti problemi quotidiani — e 
difeso da un lungo periodo 
di pace (è questo uno slo
gan ebe qui ricorre con mag
giore tnatstensa) è oramai 
un tutfuno: è. in sintesi, un 
modo di vivere. Quindi anu-
chda e pace. 

Ed ora lo sport. Sport m-

riassumere nel concetto di 
-orgoglio nazionale. ' 

Per spiegare questo con
cetto sarà bene fare un sal
to indietro nella storia del 
Paese. Sarà tane tornare a 
quei giorno quando Kru
sciov, dal balcone del mau
soleo di Lenin, salutando il 
cosmonauta Gagarin che tor
nava dallo spazio, disse con 
contadino orgoglio: «Guar
date, compagni — e lo fece 
puntando il dito sul giovane 
cosmonauta — cosa è stata 
capace di fare, la Russia del
le ciabatte di pàglia». Un 
modo estremamente efficace, 
forse anche patetico, per ri
cordare ai milioni di sovieti
ci che quella Russia tanto 
povera, bistrattata e derisa 
oaUTJocidente era stata in 
grado di mandare nel cosmo 
un uomo. E non a caso Kru
sciov aveva scelto come sim
bolo la povera ciabatta di 
pagi ii, elevandola a emble
ma di un periodo storico: 
queuo della miseria e della 
arretratezza. Ecco, direi che 
oggi un Krusciov non po
trebbe pio dire questo salu
tando un cosmonauta o un 
vincitore olimpico. Ma per 
Ivan — che sulla peDe por
ta bene inda? i momenti sto-
rici del Paese —- l'Immagine 
deUaveccma Russia che si 
identifica nei simboli oiimpi-
ci è sciupi e presente. Scat
ta—l'ho detto pia volle ri
ferendo da Mosca — un or
goglio di Patria che 

stato detto in Occidente — è 
considerata dai sovietici, e 
cioè dal Cremlino, come un 
grosso fatto di propaganda.. 
L'affermasione mi sembra 
anche giusta. Del resto la di
rigenza del Paese ha punta
to molte carte sulla disten
sione internazionale, prima 
cercando uh contatto con gli 
americani (é si badi bene 
che Nizon giunse a Mosca 
quando le bombe americane 
piovevano sul Vietnam) e 
poi operando per ottenere 
con le. Olimpiadi la possi
bilità di dimostrare al mon
do che «tutto andrà bene», 
che il Paese saprà supera
re la prova. Ecco Ivan è 
certo di tutto questo. E cosi 
all'intervistatore occidentale 
risponde «vsio karascìò», e 
cioè tutto bene. E aggiunge, 
con un tono vicino all'am

monimento, «non vi preoc
cupate, ce la faremo ». 

Dicendo questo sa che le 
cose sono state catte in 
grande, n Cremlino (ma lui, 
ovviamente, non si esprime 
in questi termini è preferi
sce dire semplicemente 

ad un tipico modo di espri
mersi che non so bene quan
to sia russo o sovietico, e -
cioè « noi » per parlare del-
1TJBSS e • loro » per riferir
si agli altri, cioè gli occiden
tali) ha concentrato gli sfor
zi sfornando stadi, alberghi, 
campi da gioco ecc. H risul
tato è scontato. Si potrà di
re di tutto nei confronti del
l'URSS ma non che le cose 
organizzative non vengono 
fatte a modo quando si trat
ta di competere sul piano 
mt 

fatto un regalo al. sistema 
sovietico concentrando i 
suoi strali contro lTJthnpia-
de moscovita». E dicendo 
questo molti hanno voluto 
far - rimarcare lo sbaglio 
dentlccldente. E alle mie 
nuove domande, ai miei in
terrogativi suDa sorte dette 
pace nel mondo, ai problemi 
politici che sono alla base 
— secondo Carter — del boi
cottaggio, tutti gli Ivan han
no risposto più o meno al
la stessa marnerà. E cioè 
che lYWnmiade è una arena 
di amirtria e di pace non 
un posto di scontro. E que
sto proprio perchè qui net 
1TJR9S lo sport è, fortuna
tamente, lontano dagli in-

Una reazione popolare 
Ivan è quindi orgoglioso. 

E k» è pur sapendo che 

fatte mancano m—»**r»»v 
no. 'cecità, quindi? Porse. 
Ma ci sono altri dati che il 
cronista ' deve incamerare 
per comprendere fino in fon
do la realtà del ~ 

per vedersi, parlare 
finaueaglo delle gare 

fl 
Le O-

il concetto di 
con quatto di Unione 

ai pub 

i ^ p » * " 

diceva « noi rustt» oggi con 
le ~ Olimpiadi in piedi può 
ben dire e con orgoglio «noi 
sovietici ». 

E in uuetto mitamanto di 
definii.Ioni si muoia tutto il 
contorno. L'Olimpiade — è 

mM 

tanto boicottata all'estero — 
ha suscitato Invece, a Irtel-

da morti anni non si tacon-
trava neQa società sovietica. 
Ad esemplo non è un segre
to che, molti mesi fa, quan
do ancora lUsa dal Doicot-

tevott. Si parlava della cri
si degli auoggi, degli aiuti 
internazionali, ecc. Si aveva, 
m un certo senso, un po' di 
apprensione ^ » « M » atto 
sforzo oSmpico. 

Poi fl boicottaggio di Car- ' 
ter, la campagna delle radio 
occidentali, la valanga di ar
ticoli di una certa stampa 
collegata agli americani E 
subito la jesrtnm pont 
e ben luuu'lsssta da p 
di Ivan. Una reaaioi 
guidata dal Cremano. No, 

Si potrà dire che 
in un certo se 
sponsorizzato 
die di calcio o 
atletiche sono 
fabbriche o 

del 
dove la 

di 
fu la 
occa

si (per non parlare deOe vi
cende sportive flotte nei tri
bunali) è ben lontana dalla 
visione che Ivan ha deDo 
sport. Cosi agM non 

sarà forse un mae-
crede ancora aae 
detta flm^wEi*. del 

ta oltre Oceano, c'era 
ra gente nell'URSS che avan
zava dubbi sulla necessità di 
afidare alla Olimpiadi impe
gnando fette df bilancio no» 

naUstico (ma In questo 
un ntinrTiw>Hwiii> 
non deBa Santa Russia) che 
ha portato ad una cosatone 
notevole. 

Ho sentito dire da molti 
amici russi che «Carter ha 

eanooera con i careni, oeue 
gare, del boato che si leva 

vittoria. Ecco perchè è an-
del bot-

que, fa finta di niente. E rt-
pete tranmaino- «vado ka-
reeeibs. 

U n o DaajBjajBjifi 


